
Da oggi la Fiera di Vero
na offrirà ai suol visitato
ri la possibilità di ammi
rare le più belle macchine 
e le più sofisticate tecno
logie messe a punto dalla 
Industria italiana e stra
niera. CI si potrà Indubbia
mente rallegrare per 1 pro
gressi compiuti ma non si 
potrà neanche fare a me
no di rispondere a qualche 
domanda: come mal gli In
vestimenti lordi In agricol
tura continuano a mante
nersi stazionari? come mal 
l'acquisto di macchine e al
tro attrezzature aziendali è 
in forte flessione? Doman
de più che legittime se si 
pensa che in due annate a-
grarie buone dal punto di 
vista produttivo e del red
dito, come il 1078 e il 1970, 
gli Investimenti In macchi
ne agricole sono scesi, se
condo 1 dati dell'INEA, di 
oltre il 5% e che in ogni 
modo 11 totale degli investi
menti fissi In agricoltura 
(macchine, Impianti, at
trezzature, miglioramenti 
fondiari) tra 11 1076 e 11 
1978 è cresciuto In media 
del solo 0,25% all'anno. Cer
to, al dirà, molto dipende 
sia dall'alto grado di mec
canizzazione già raggiunto 
dall'agricoltura italiana 
(220 CV per 100 ettari ri
spetto a 138 CV in Germa-
nla e 178 CV In Francia) sia 
dall'aumento esorbitante dei 
prezzi registrati nel com
parto delle macchine agri
cole ( + 17% nel 1979). 

Ma le risposte non esauri
scono 11 problema. C'è in
vece dietro a queste cifre 
qualcosa di più e di più 
complesso, ohe riguarda la 
possibilità ed 11 significato 
della immissione di quote 
più elevate di tecnologia 
nell'agricoltura Italiana. 
Non basta produrre mac
chine gigantesche o sofisti
catissime; occorre vedere 
se esse si adattano alla 
realtà produttiva. 

Per la verità 11 contrasto 
tra gli stands di Verona e 
1 dati dell'indagine ISTAT 
sulle strutture del 1975, che 
confermano non solo la ri
strettezza della superficie 
media aziendale in Italia 
(6.2 ettari di Sau), ma an
che l'Incremento modesto 
delle dimensioni avvenuto 
negli ultimi anni (dal 1970 
al 1975 solo 1.6 per cento 
In più per azienda), è l'ul
teriore riprova dell'esisten
za di problemi strutturali 
nell'agricoltura italiana al
la cui soluzione ben poco 
r s o n o contribuire, da so-

1 trattori da 70 milioni 
l'uno. 

Le Goop: oltre 700 miliardi 
di investimenti in tre anni 

L'impegno della Lega è consistente ed esemplare - Allargare la base produt
tiva dell'agricoltura e migliorare la produttività del sistema agricolo 

Coop. alla produzione 
Forestazione 
Zootecnia 
Settore carni 
Lattiero-caseario 
Ortofrutta fresca 
Ortofrutta trasformata 
Vitivinicolo 
Mangimi, cereali, sem. 
Olivicolo 
Tabacchicolo 
Florovivaistico 
Servizi 
Altr« 

Nord-Italia 

Investimenti 

72101 
6425 

94644 
20990 
28410 
29766 
16030 
19810 
34303 

195 
150 

1065 
750 ' 
— 

322643 

C«ntro-ltalla 

Investimenti 

14902 
' — 

52110 
4040 
4515 
8334 
1980 

13266 
10253 
8814 
4834 

92fr 
— 

7600 

131583 

iud-ltalla 

Investimenti 

47432 
— 

49305 
3420 
4573 

42110 
25720 
30344 
10140 
22972 • 
2380 
300 

10150 
3525 

252361 

Italia 

Investimenti 

134435 
6425 

194069 
28450 
37498 
80210 
43730 
63420 
54696 
31971 
7364 
2290 

10904 
11125 • 

706587 

Nella tabafla II plano trltnnala dell'A.N.C.A. 197840 (In milioni di lira) 

Ancora oggi su questo ter
reno si scontrano almeno 
tre alternative di politica 
agraria. La prima basata 
sull'assistenzialismo: la vec
chia via fatta propria dal 
Piani Verdi degli anni Ses
santa. 

La seconda linea è quella 
della rigida selezione: è di 
quanto concepiscono l'agri
coltura formata esclusiva
mente da aziende moderne, 
competitive, ritenendo tali 
Bolo quelle di grandi di
mensioni, alle quali dovreb
be essere accordata la prio
rità negli interventi per il 
solo fatto che avrebbero un 
rapporto più alto tra Inve
stimenti e produttività. E" 
però anche la linea di quan
ti non sanno (o fingono di 
Ignorare) che 11 nostro Pae
se non ha solo bisogno di 
produrre, e a costi compe
titivi, su una fascia privi
legiata e ristretta di azien
de, ma anche di produrr* 

molto di più, in termini 
quantitativi, di quanto non 
faccia oggi, sta per i noti 
problemi del deficit della 
bilancia alimentare (5000 
miliardi nel 1979) sia per ra
gioni di occupazione e di 
equilibrio territoriale; e per 
fare questo occorre allar
gare la base produttiva. 

E' proprio a tali scopi che 
si dimostra la validità del
la terza delle tre vie di cui 
abbiamo parlato: quella che 
individua In una riorganiz
zazione associativa della 
produzione e nella possibi
lità di disporre cosi di ela
stiche dimensioni aziendali, 
11 modo per risolvere gran 
parte ' del nodi storici del
l'agricoltura italiana. 

La cooperazlone agricola, 
è noto, è sorta In Italia dal
le affittanze collettive e dai 
solidarismo tra piccole 
aziende contadine alla fina 
del secolo scorso. 

Ma in seguito la coopera

zlone ha preso decisamente 
un orientamento volto pre
valentemente al problemi 
del mercato, per unire 1 
piccoli produttori deboli nel 
confronti del settori a mon
te e a valle,-molto più con
centrati e potenti. 

Cosi sono nati gli im
pianti collettivi di commer
cializzazione, i consorzi di 
cooperative e tutto quel 
complesso intreccio - di 
strutture e di Imprese che 
caratterizza oggi la coope
razlone Italiana. Ora però 
si Intravede un altro spa
zio di Intervento che corri
sponde a quel nodi di cui 
si parlava e ai quali forse 
solo la cooperazlone e l'as
sociazionismo possono sug
gerire una proposta. SI trat
ta del grande, difficile, am
bizioso tema riorganizzazio
ne della produzione agrico
la. L'obiettivo è quello di un 
aumento complessivo della 
produttività • della, qualità 

e quantità totale prodotta 
da parte del sistema agri
colo, e della possibilità di 
una crescita dei redditi agri
coli. 

Tale obiettivo comporta 
la necessità di coinvolgere 
in processi di riorganizza
zione produttiva e di ele
vazione tecnica l'insieme 
delle aziende agricole al di 
là della loro dimensione e 
del loro grado di efficien
za, risolvendone I problemi 
di ammodernamento strut
turale in forma singola o 
associata (ma necessaria-

. mente associata per tutte 
' quelle — e sono molte — 

non suscettibili da sole di 
un adeguamento). In questo 
modo la cooperazione conti
nua la sua funzione di ag
gregazione di risorse econo
miche, umane e materiali, 
per la soddisfazione del bi
sogni legittimi • specifici 
del propri soci. 

Lo sviluppo esteso di que

sta forma di cooperazlone 
« nella produzione », nel 
modi più vari e da speri
mentare, capace di promuo
vere significativi procesai 
di -aggregazione tra le va
rie figure sociali e le varie 
classi di aziende presenti 
nella nostra agricoltura, 
verso un'organizzazione ra
zionale, dovrà ovviamente 
assumere obiettivi genera
li e punti di avvio diversi 
a seconda che si tratti di 
aree caratterizzate dalla 
presenza di imprese dirette 
coltivatrici, ovvero di quel-
le dominate dall'abbandono 
e dalla marginalità produt
tiva. Nelle prime si tratta 
di attuare forme di inte
grazione orizzontale tra sin
gole aziende volte ad asso
ciare uno o più momenti 
del processo produttivo. 

Nella aree di abbandono, 
invece, lo sviluppo della 
cooperazlone di conduzione 
deva rappresentare lo sfor
zo principale. 

Come risponda la coope
razlone agricola a tutta 
queste esigenze? La rispo
sta, abbastanza chiara e si
gnificativa, viene dalle ci-
fre relativa all'attuazione 
del ' plano triennale che 
TANCA (l'Associazione na
zionale delle cooperative 
agricole della Lega) ha va
rato due anni fa e che 
ora è in fase di comple
tamento (vedere tabella). 
Il plano dell'ANCA, nono
stante difficoltà e limiti, 
rappresenta 11 primo tenta
tivo In Italia da parte di 
un complesso diversificato' 
di Imprese, di portare avan
ti un Intervento Integrato 
e programmato a livello na
zionale In base a scelte di 
fondo, di valore politico e 
economico. . 

In esso si intrecciano la 
esigenze di sviluppo del si
stema di Imprese coopera
tive; le opzioni strategiche 
settoriali, - territoriali e 
complessive; le Indicazioni 
sul «come» costruire una 
agricoltura diversa. Proprio 
per questo esso è una pro
posta aperta a tutti — mon
do politico, regioni, Indù-

. strie a monte e a valle 
dell'agricoltura. operatori 
pubblici, associazioni pro
fessionali, e soprattutto col
tivatori e cooperatori-— per 
cominciare a discutere In 
modo nuovo e più costrut
tivo 1 problemi dello svilup
po dell'agricoltura. • 

Massimo Bell'otti 
(Vice Presidente dell'Asso
ciazione Nazionale Coope
rativa Agricole) 

Quando il futuro 
non perde il 

sapore dell'antico 
La tradizione contadina riciclata nella grande azienda 
Cooperativa di Macellazione di Reggio Emilia 

L'« uso di ammazzare 
il maiale»: l'inverno vie
ne sempre associato nel
la memoria a questo rito 
che, con facile approssi
mazione letteraria, qual
cuno definisce semplice
mente pagano quasi si 
trattasse di una manife
stazione dello spirito e 
che, invece, risulta carico 
di significati diversi e, 
per certi aspetti, anche 
più profondi. Per chi ha 
tirato la vita con 1 denti. 
e che ha partecipato, re
legato nel recinti della 
povertà, alle tribolazioni 
di generazioni di affama
ti. la macellazione del 
maiale segnalava 11 tem
po dell'abbondanza e del
la felicità, sia pure a volte 
per i giorni immediata
mente successivi al
l'evento. 

Chi ha visto «L'albero 
degli zoccoli» del regista 
Olmi ha recuperato o per 
esperienza personale o 
per 11 racconto del vecchi 
o per studio, lo spaccato 

di una epoca che sta 
spesso appena dietro le 
nostre spalle. 

L'Inverno reggiano, sot
to i cieli tersi dell'Appen
nino Innevato e dentro le 
nebbie caliginose della 
piana, è una trama di 
norcini itineranti, da 
borgo a borgo, da cascina 
a cascina, a gonfiar sala
mi, a massaggiar pro
sciutti, a strizzar ciccioli. 
E le cucine grondano di 
insaccati ancor tumidi, 
appesi stillanti alla tra
ve, plastici come stalat
titi, a stufare nel bagliori 
del camino. 

Proprio perché la tradi
zione è viva, la produzio
ne di scaia deve necessa
riamente rispettarla. Cosi 
a Reggio non c'è l'opposi
zione schizofrenica di due 
culture del maiale, runa 
artigianale, l'altra Indu
striale. Ma dove le pecu
liarità della tradizione e 
1 sistemi industriali si 
compenetrano e si salda
no armoniosamente è 

nell'Azienda > cooperativa 
macellazione, che firma 1 
propri prodotti col mar
chio ASSO. 

Perché? Perché sono 
sempre loro a gestirla, i 
contadini (7.827 per l'ap
punto). Gli stessi conta
dini che, depositari gelosi 
del segreti della tradizio
ne, rinnovano individual
mente, anno dopo anno, il 
sacrificio sull'ala. E tutti 
7.827 insieme, ogni giorno 
negli stabilimenti ASSO, 
producono con lo stesso 
rigore per la tua tavola. 

L'A.CM. è infatti una 
azienda cooperativa. Nata 
trent'anni fa dall'esi
genza di tutelare le voca
zioni zootecniche della 
provincia di Reggio Emi
lia con un adeguato stru
mento d'impresa a ga
ranzia del reddito degli 
allevatori e della tipicità 
delle produzioni, oggi, per 
le notevoli • dimensioni 
acquisite, riveste un ruo
lo di spicco nel settore, 
apprezzabile a livello eu
ropeo. 

Ma non sono le quan
tità aziendali a specifi
carne la tipologia. Dietro 
i 79 miliardi del 1979, 
dovuti all'attività di ma
cellazione, di trasforma
zione e di commercializza
zione di 61.483 capi bo
vini e di 77.932 suini, c'è 
il suo rapporto col terri
torio e col sociale, in gra
do di sollecitare il rias
setto e lo sviluppo della 

.attività zootecnica. 
L'A.CM., dunque, non 

è - un mero veicolo di 
scambio, 11 tramite medio 
che connette al consumo 
una produzione che avvie
ne suo malgrado, ma uno 
strumento di programma
zione agroindustriale go
vernato «dal basso», dai 
contadini, in sintonia con 
le politiche pubbliche di 
plano, 

L'Ente regionale dt «viluppo agricolo per 
l'Emilia-Romagna (ERSA) • «tato Istituito 
con la legga regionale n. 19 del 13 maggio 
1977, In attuazione alla legga nazionale 
del 30 aprila 1976 n. 366. 
La gestione dell'ERSA è affidata ad un 
Consiglio di amministrazione nel qua!» 
tono presenti rappresentanti dell'Ammi
nistrazione regionale, dei sindacati, delle 
organizzazioni professionali dei produttori 
a dei cooperatori, realizzando così una 
specie di cogestione fra l'ente pubblico, 
erogatore degli incentivi, ed i produttori 
che ne seno ì destinatari. 
L'Ente si configura come strumento opera
tivo della Regione per l'attuazione delle 
scelta di programmazione regionale, nel 
rispetto delie funzioni e competenze attri
buita al sistema delle autonomia locali. 
Per quanto concerne la programmazione in 
agricoltura II cui elemento portante è co
stituito dai piani regicnaìi dì settore e dai 
piani zonali, TERSA partecipi alla loro , 
elaborazione. In quanto la legge 13 maggio 
1977 preveda che esso, neiia fase preli
minare di studiò, ricerca, impostazione, 
presti la propria consulenza tecnico-eco-
nomica per la predisposizione dei piani 
stessi; nella fase di attuazione l'Ente 
interviene a livello operativo per realizzare, 
a fronte di specifici problemi, quanto è 
previsto dalia scelte programmatiche com-
prenscriali e regionali (art. 5, li a III 
comma). - _ ' -

In conseguenza di quanto precede, TERSA 
essume caratteristiche di: struttura capace 
ci promuovere e accelerare lo sviluppo 
aericelo; strumento operativo a servizio 
peila Regione, Frovìnce, - Comuni, Com
prensori, Comunità montare, per realizzare 
iniziative ci sviluppo; organismo di «up
per to e di supplenza nei confronti cella 
ettività svolta dagli organismi cei produt
tori • del sistema associative; struttura 
che interviene, in assenza di iniziativa 
Ice»!*, e in partico'ar modo r.èlla ione 
margina'! cella nostra egrico-ltura, per 
promuovere ed accelerare Io sviluppo 
agricolo. 

I principali settori operativi «ero i se
ganti: ' . . 
I ) riordino fondiario e aziendale; 
2) prcrr.cror.a e assistenza f.r.a.*\ziaria alia 

cooperative; 
3) sperimentarlo-.» tecnico-produttiva; 
A) studi, rilevazioni a consulenza; 
5) prccetterc-e; 
é) cest'oii scecali (efajrirr.e-.to ce: ccn> 

c'ti ci rlfcrn-a; c:fese a mare; com-
pleurre.nto cella bcr.lf.ca). 

ORGANI AMMINISTRATIVI 
IL CONSIGLIO D'AMMINISTRAZIONE — 
A cestre l'Ente, prcm-c.er.co-e e ccrarv-
dcr.e l'attiviti, è preposto il Consiglio di 
amministrazione, costituito ai sensi del
l'art. 11 della legge 13 maggio 1977 n. 19. 
Attualmente il Consiglio e composto coma 
segue: 

ELETTI DAL CONSIGLIO REGIONALE: 
Giovanni plepoli (presidente). Giordano 
Marchiani (vice presidente), Claudio An-
tcniani, Walter Senati, Giovanni Buiatti, 
Giuseppe CalerTi, Gian Franco Carvgo, Ilario 
Guazzalcca, Gabriele Maiaguti, Giovanni 
Romagnoli, Vincenzo Russo, Cesare Seileri, 
Rolando Tagliatti, Lorenzo Travisi. 

DESIGNATI DALLE ORGANIZZAZIONI AGRI
COLE PROFESSIONALI, COOPERATIVE E 
SINDACALI: Claudio Becca, Sero.'o Benti-

vcgll, Nicola Bucci Sabattlnl, Vincenzo 
Candio (in rappresentanza dal personale), 
Stefano Castaldini, Giuliano Cazzola, Fran
co Chiusoli, Vilmer Faccini, Nives Gessi, 
Rino Pazzaglia, Pietro Stampa, Gualtiero 
Tonti, Leon» Venturelll. 

SINDACI — Presidente: Massimo Bione; 
membri effettivi: Luciano Casalinl, Regi-
naldo Dal Pane, Marcò David, Calogero 
Provenzano; membri supplenti: Angelino 
A.\agnani, Massimo Medici. 

IL COMITATO ESECUTIVO — A fianco dei 
Consiglio di amministrazione opera il Co
mitato esecutivo, costituito, come detta 
l'art. 14 della legge 13 maggio 1977 n. 
19, dal presidente, dal vice presidente • : 
da «ette membri eletti in seno al Consìglio 
di amministrazione, di cui tre scelti fra I 
membri di nomina del Consiglio regionale. 
Al Comitato esecutivo compete di deliba-

con l'attuazione delia legge di ristruttu
razione deii'Ente. 

Particolarmente significativa riluttano le 
scelta riguardanti il settore di riordino 
aziendale e fondiario, della cooperazlone, 
della sperimentazione delle attività di 
studio e di ricerca • delle attiviti volta 
al sostegno ed alla progettazione di Ini
ziativa di sviluppo agricolo. . 

Complessivamente, ne! triennio, sono pre
visti investimenti per lire 157 miliardi e 
704 milioni, di cui 90 miliardi a 247 
milioni per interventi nelle attiviti di svi
luppo, e 67 miliardi e 457 milioni per in
terventi nel settore delle gestioni speciali. 
Fra I comparti, nelle attività di sviluppo, 
il più rilevante è quello della promozione 
• dell'assistenza finanziaria alta coopera
zione, con 29 miliardi • 661 milioni, pari 

-al 33% delle spese. Seguono la iniziativa 

Ente regionale 
sviluppo agricolo 
Emilia-Romagna 

BOLOGNA - VIA SAN FELICE, 25 
TELEFONO 265.811 (5 linee r.a.) 

rare gli atti dì ordinaria ammtnistrazìone 
e di esercitare la funzioni demandategli 
cai Consiglio dì amministrazione. 

LE COMMISSIONI — Con compiti refe
renti • di verifica sono stata costituite 
dal Consiglio di amministrazione etto 
commissioni cesi articolate (tra parentesi 
il reme del responsabile): RIORDINO FON
DIARIO (Giovanni Romagnoli); COOPC
RAZIONE (Giordano Marchiani); SPERI
MENTAZIONE (Gabriela Maiaguti); DO-
CUMENTAZIONE (Nicola Bucci Sebattini); 
RAPPORTI AGRICOLTURA-INDUSTRIA (Ro
lando Tegliatti); GESTIONI SPECIALI (Ni-
ves Gessi); APPALTI (Stefano Castaldini). 

Il quadro previsicnafe della presenza a 
dell'operatività e>ll'Ente e dato dal bilan
cio poliennale 1930-1982, approvato re
centemente. 

Il docuìrtento proletta nel triennio la 
iniziative sulle quali e attualmente impe
gnato TERSA; contiene indicazioni opera
tive circa I nuovi settori di attiviti; sì 
fa carico degli effetti che ai produrranno 

riguardanti il riordino aziendale a fondia
rio, con 19 miliardi • 570 milioni, pari 
al 2 1 7 % del totale. Quindi, la iniziativa 
riguardanti la attiviti sperimentai! e di
mostrative, con 11 miliardi e 76 milioni, 
pari al 12,2%. Le attiviti di studio • di 
ricerca prevedono '1 miliardo e 275 mi
lioni dì spesa, pari all ' I ,4% e 1 miliardo 
• 400 milioni, pari all'I ,6% per partaci-
pazione In societi azionarie. 
La gestioni speciali prevedono una spase 
di 10 miliardi • 387 milioni nel settore 
della riforma, pari al 15,4% della apaaa 
del settore; 16 miliardi a 250 milioni par 
coere di completamento della bonifica dal 
Mezzano, pari al 2 4 , 1 % , e 26 miliardi a 
500 milioni per opera di bonifica • et 
difesa a mare, pari al 39,2%. 
Le spese par i servizi comuni sono, rispet
tivamente, di 27 miliardi • 265 milioni, 
pari al 30% per la attiviti di sviluppo 
e di 14 miliardi a 320 milioni, pari al 
21,3 per la attiviti relativa alte gestioni-
speciali. 

a 

ENTE NAZIONALE PER L'ENERGIA ELETTRICA 
L'elettricità per l'agricoltura: le applicazioni elettriche rappre
sentano validi strumenti per il conseguimento degli obiettivi 
ed il soddisfacimento delle esigenze, produttive e sociali, del 
mondo rurale. Occorre però che gli agricoltori si avvalgano di 
questa risorsa, in modo adeguato e raziona»' 

Esempi di cosa si può* ottener* con l'impiego di un chilowattora 
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